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DIGNITÀ
FEMMINILE

contro «lo sfruttamento da parte
dei media del corpo della donna»,
humus di una cultura violenta. Fe-
derica Mogherini, del Pd, sottoli-
nea con orgoglio come la Conven-
zione sia «la prima legge varata da
questo Parlamento. Ora anche il Se-
nato faccia in fretta». E chiede che
«si rafforzi la rete dei centri anti-
violenza per dare risposte organi-
che, non spot». Gli unici "sconfi-
namenti" arrivano da Pia Locatel-
li, del Misto, che invita il governo a
evitare le puntualizzazioni a pro-
posito della definizione troppo am-
pia di genere. E Titti Di Salvo, di Sel,
secondo cui la lotta alla violenza
femminile passerebbe anche dal
contrasto all’omofobia, alla tran-
sfobia e nell’affermazione dei di-
ritti delle coppie gay. Ma il voto u-
nanime e il sì agli ordini del giorno
mantiene diritta la barra.
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che cos’è
Un primo passo
contro gli abusi

Donne e violenza
Dalla Camera ok
a Carta di Istanbul

DA ROMA
LUCA LIVERANI

nanimità. La Camera ratifi-
ca con 545 sì su 545 presenti
la Convenzione di Istanbul

contro la violenza sulle donne. O-
ra il testo dovrà essere votato an-
che al Senato.
L’Italia è la quinta nazione ad ap-
provare il trattato, dopo Turchia,
Montenegro, Albania e Portogallo.
Perché venga applicato, dovrà es-
sere sottoscritto da almeno 10 Pae-
si, 8 dei quali membri del Consiglio
d’Europa. Il clima da "larghe inte-
se" sembra smussare nell’emiciclo
le contrapposizioni ideologiche,
depotenziando sul nascere qual-
che tentativo di introdurre argo-
menti fuori tema, ovvero il gender.
Possibilità cui poteva prestarsi la
Convenzione là dove, all’articolo 3,
dice che la «violenza nei confronti
delle donne» comprende «tutti gli
atti di violenza fondati sul genere».
Ma l’approvazione – con parere po-
sitivo del governo – di diversi ordi-
ni del giorno, ribadisce che la Con-
venzione va applicata nei limiti dei
principi costituzionali, che parla-
no solo di uomo e di donna. Come
l’ordine del giorno firmato signifi-
cativamente da Carfagna (Pdl), Mo-
gherini (Pd), Spadoni (Cinque stel-
le), Marazziti (Scelta civica), Scot-
to (Sel), che richiama «i principi co-
stituzionali a cui il governo ha fat-
to riferimento all’atto della sotto-
scrizione della Convenzione il 27
settembre 2012». Vale a dire la no-

U
ta verbale del governo Monti con
cui si annunciava che l’Italia a-
vrebbe ratificato il trattato nel ri-
spetto della Costituzione, perché la
definizione di genere data dal Con-
siglio d’Europa era troppo ampia.
Soddisfatta Paola Binetti di Scelta
civica: «La Convenzione presenta
una sostanziale coerenza con i
principi della Costituzione: l’arti-
colo 2 che riconosce e garantisce i
diritti inviolabili dell’uomo, il 3 per
cui tutti i cittadini hanno pari di-
gnità sociale e sono uguali davan-
ti alla legge senza distinzioni di ses-
so, il 32 che tutela la salute». Per l’e-
sponente centrista «non si sentiva
alcun bisogno di introdurre il con-
cetto di genere in un trattato in cui
al centro dell’attenzione c’è la don-
na in evidente e chiara contrappo-
sizione con il maschio». Per Euge-
nia Roccella, del Pdl, la Conven-
zione «è uno strumento con luci e
qualche ombra perché la defini-
zione troppo ampia di violenza ri-
schia di essere mala interpretata:
in Italia ci sono isole di Sharia do-
ve si praticano le mutilazioni geni-
tali e luoghi dove anche solo un in-
sulto può essere considerato come
violenza. L’importante è come
verrà applicata. Tengo a ricordare
comunque che è la Costituzione,
da molti continuamente invocata,
che non prevede la definizione di
gender».
La violenza sulle donne comunque
resta il tema prevalente nelle di-
chiarazioni di voto. Milena Sante-
rini, di Scelta civica, punta il dito

Prima ratifica alla Convenzione che passa ora al vaglio
del Senato. L’Italia è la quinta nazione ad approvare
il trattato che dovrà essere sottoscritto da 10 Paesi,
8 dei quali del Consiglio d’Europa. Arginati i tentativi
di introdurre argomenti fuori tema, ovvero il gender

a Convenzione in materia di prevenzione e con-
trasto della violenza sulle donne, chiamata Con-
venzione di Istanbul, è stata approvata dal Comi-

tato dei ministri dei Paesi aderenti al Consiglio d’Europa
il 7 aprile 2011 e aperta alla firma dall’11 aprile 2011. Si
tratta del primo strumento internazionale giuridicamente
vincolante che crea un quadro giuridico completo per
proteggere le donne contro qualsiasi forma di violenza.
La Convenzione ha tra i suoi principali obiettivi l’indivi-
duazione di una strategia condivisa per il contrasto del-
la violenza sulle donne, ma anche la prevenzione della
violenza, la protezione delle vittime e la perseguibilità
penale degli aggressori. La Convenzione mira inoltre a
promuovere l’eliminazione delle discriminazioni per rag-

giungere una maggiore uguaglianza tra donne e uomi-
ni. Ma l’aspetto più innovativo del testo è senz’altro quel-
lo di riconoscere la violenza sulle donne come una vio-
lazione dei diritti umani e una forma di discriminazio-
ne. Nella Convenzione, tra l’altro, viene riconosciuta uf-
ficialmente la necessità di azioni coordinate, sia a livel-
lo nazionale che internazionale, tra tutti gli attori a vario
titolo coinvolti nella presa in carico delle vittime e la ne-
cessità di finanziare adeguatamente le azioni previste
per la prevenzione ed il contrasto del fenomeno. È pre-
vista anche la protezione e il supporto ai bambini testi-
moni di violenza domestica e viene chiesta la penalizza-
zione dei matrimoni forzati, delle mutilazioni genitali
femminili e dell’aborto e della sterilizzazione forzata.

L

Approvata dalla
Camera la
Convenzione
europea contro
la violenza 
sulle donne
Un passo in
avanti positivo
che ora aspetta
di essere
tradotto 
in un impegno
concreto

SCIENZA & VITA

Paola Ricci Sindoni:
«Questo sia l’inizio
di impegno concreto»

ontrastare la violenza alle
donne è dovere di ogni Stato

democratico e ci auguriamo che la
ratifica della Convenzione di Istanbul
sia il primo atto di un impegno
concreto», commenta Paola Ricci
Sindoni, presidente nazionale
dell’Associazione Scienza & Vita. «Non
siamo in presenza di un "fenomeno"
passeggero di devianza, ma di un virus
trasversale, diffuso in tutto il Paese, cui
nessuna categoria sembra immune:
giovani e adulti, professionisti e
disoccupati, immigrati e italiani. La
cronaca – è l’analisi di Scienza & Vita –
ci restituisce storie terribili di abusi e
prevaricazioni, che ci parlano di un
modello culturale di spersonalizzazione
in cui la donna è ridotta a un mero
oggetto di proprietà». Sindoni ipotizza
anche «che l’enfasi eccessiva da parte
dei mass media su questi eventi
delittuosi, scateni tristemente una
condotta mimetica. Sembra che si
siano smarriti gli strumenti per una
relazione uomo-donna all’insegna del
reciproco rispetto e a tutela della
differenza di ciascuno». Dunque «è
necessario modificare la diffusa
subcultura della microviolenza
quotidiana, che spesso si traduce in
gesti di intolleranza omicida». Un

emergenza sociale contro
cui «mettere
efficacemente in pratica
alcune necessarie misure
di prevenzione, per una
cultura della relazione a
partire dall’educazione
dentro la famiglia sino alla
scuola. La politica faccia la
sua parte, applicando
efficacemente tutti i
mezzi messi a
disposizione dalle leggi».

C«

Paola Ricci Sindoni
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PRECIPITA DAL TERZO PIANO,
ARRESTATO IL CONVIVENTE
È ricoverata in prognosi riservata
all’ospedale Santa Corona di Pietra
Ligure la donna di Imperia che ieri sera è
volata dal terzo piano di un palazzo di
via Prigliani, a Loano, per poi ricadere sul
manto erboso di un cortile interno.
L’episodio è avvenuto dopo le 21.30.
Secondo quanto accertato sinora, poco
prima di cadere di sotto la donna aveva
avuto un violento litigio con il
convivente, il 33enne Manuel Garofalo,
vecchia conoscenza delle forze
dell’ordine: l’uomo è stato arrestato con
l’accusa di tentato omicidio, ma ha
respinto ogni accusa, confermando solo
la lite, ma negando di essere
direttamente coinvolto nell’incidente.
Ora si indaga per stabilire se quello della
donna sia stato un gesto volontario, un
incidente oppure se sia stata buttata giù.

In migliaia per le esequie della
giovane barbaramente uccisa dal
fidanzato. I genitori: «Anche lui è
una vittima». Accanto al feretro
c’era il ministro Josefa Idem

A Corigliano l’addio commosso a Fabiana
DA COSENZA
DOMENICO MARINO

entre a Corigliano il
feretro di Fabiana
era salutato da mi-

gliaia di persone commosse
e ancora incredule, a Catan-
zaro il suo assassino, affian-
cato solo dagli avvocati, ri-
spondeva alle domande del
presidente del tribunale dei
minori e del pm che ne han-
no convalidato l’arresto per
omicidio volontario aggra-
vato. Continuano a correre
parallele le storie di questi
due adolescenti, sconvolte
dalla follia che venerdì scor-
so s’è scatenata alla periferia
di questo paesone d’oltre
quarantamila abitanti lungo

M
la costa ionica cosentina. Un
paese che per quattro giorni
ha dimenticato pure le ele-
zioni amministrative, tanto
attese dopo due anni di
commissariamento seguiti
allo scioglimento del consi-
glio comunale per infiltra-
zioni mafiose.
Tutti le attenzioni sono sta-
te per Fabiana, per i suoi ge-
nitori Mario e Rosa e per le
sue tre sorelle, piombati in
un dolore profondo ma
composto. E anche «miseri-
cordioso», come ha raccon-
tato il vescovo di Rossano-
Cariati, Santo Marcianò, che
lunedì mattina ha fatto visi-
ta ai familiari della giovane
vittima che lo hanno accol-
to con gioia (anche se pro-

fessano una fede diversa, so-
no testimoni di Geova). Il
papà s’è detto felice di aver-
lo nella sua casa, la mamma
gli ha stretto le mani sussur-
rando parole di perdono –
«anche lui è una vittima» –
nei confronti del fidanzati-
no di Fabiana, che l’ha ucci-
sa prima colpendola con u-
na ventina di pugnalate al to-
race e alle spalle, e poi dan-
dole fuoco quando era an-
cora viva.
Ieri nel palazzetto dello
sport, messo a disposizione
dal Comune per rendere
possibile la partecipazione
alle esequie delle migliaia di
persone che volevano strin-
gersi fisicamente attorno al-
la bara bianca di Fabiana,

c’era tutta la città. Ma c’era-
no pure molti venuti da fuo-
ri, anche da lontano, spinti
dalla pietà e dal dolore. E c’e-
ra il ministro delle Pari op-
portunità, Josefa Idem, che
in mattinata ha incontrato i
genitori e nel pomeriggio è
rimasta al loro fianco duran-
te il rito funebre, accompa-
gnato da applausi oltre che
dalle lacrime, colorato dalle
foto, dai palloncini e dalle
colombe liberate in volo al-
l’uscita dal palazzetto del fe-
retro portato a spalla dagli a-
mici di Fabiana.
Intanto a Catanzaro l’omici-
da era controllato a vista da-
gli educatori del centro di ac-
coglienza cui è stato affida-
to dal tribunale dei minori

dopo il fermo scattato saba-
to notte, quando è crollato
dopo ore di racconti poco
credibili. Durante l’interro-
gatorio del mattino l’adole-
scente è apparso provato e
ha chiesto di potere conti-
nuare gli studi da geometra
che sinora aveva portato a-
vanti con profitto. «Non è né
calmo né freddo e lucido –
hanno sottolineato i suoi av-
vocati –. Sta realizzando
quanto successo. Mostra un
disagio che deve essere ap-
profondito». Manca ancora
il coltello usato per colpire
Fabiana: lunedì i carabinieri
lo hanno cercato inutilmen-
te nella casa in cui il dicias-
settenne viveva coi genitori.
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SAVONA

Al via la missione «Volare» con l’italiano Luca Parmitano
ROMA. Un nuovo razzo vettore
"Sojuz" è decollato nella notte
dalla piattaforma della base russa
di Bajkonur. Porta in orbita
attorno alla Terra la navicella
"Sojuz TmA-09M", con un
equipaggio di 3 cosmonauti. Tra
loro, con la bandierina italiana
cucita sulla tuta, c’è Luca
Parmitano, 37 anni, astronauta
italiano dell’Esa (Agenzia spaziale
europea). Sesto astronauta
italiano ad andare nello spazio,
sarà il primo a compiere una
"passeggiata spaziale": uscirà
quindi all’esterno della Stazione
spaziale internazionale (che lo
ospiterà assieme ai suoi compagni
per 6 mesi), e andrà ad effettuare
operazioni di controllo,
manutenzione e recupero
materiali all’esterno della stazione,

con lo scafandro
spaziale
progettato anni fa
per gli astronauti
dello space
shuttle. Si tratta di
una missione
molto italiana, e
non solo per la
presenza di Luca: è
la prima di lunga
durata sulla
Stazione spaziale internazionale,
che la Nasa ha assegnato all’Asi
(Agenzia spaziale italiana). Questa
missione infatti è frutto di un
memorandum bilaterale, in base al
quale l’Agenzia italiana ha fornito
all’ente americano tre moduli
pressurizzati di rifornimento
Mplm (Leonardo, Raffaello e
Donatello) e il Pmm, cioè uno dei

tre moduli
trasformato in
modulo abitativo,
che ora è fisso
sulla stazione
spaziale. La nuova
Spedizione è stata
battezzata
"Volare", in
omaggio alla
canzone di
Modugno. Ed è il

risultato di un concorso indetto
dall’Asi per studenti italiani dal
titolo "Disegna e designa la
missione di Luca Parmitano", dove,
oltre al nome della missione, né è
stato disegnato anche lo stemma.
L’astronauta italiano sarà
impegnato in più di 20
esperimenti scientifici (dei 130 in
totale attivi sulla Stazione), molti

dei quali basati su tecnologia e
ricerca italiane. Lavorerà per
esempio su "Diapason", realizzato
dall’italiana Dtm,
sull’inquinamento atmosferico. E
sul programma "Green Air",
realizzato nell’ambito di una
collaborazione tra Asi e Agt
Engineering. Parmitano condurrà
anche un innovativo test su se
stesso per lo studio delle
modificazioni della spina dorsale
in condizioni di assenza di peso.
Tra le curiosità legate alla
missione, c’è quella del cibo.
Parmitano disporrà di un menù
che comprende ottimo cibo
italiano: dalle lasagne al tiramisù,
compresa la tipica "caponata
siciliana" e il riso al pesto.

Antonio Lo Campo
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Far West  a Roma e dintorni
Tre morti e un ferito grave
nella Capitale ritorna la paura

ROMA. Una giornata da Far West, quella
di ieri, a Roma e dintorni con tre morti
ammazzati e un ferito grave. Il primo
episodio alle 7 del mattino: un uomo di 62
anni, Claudio D’Andria, è stato freddato
sotto casa, in viale Morandi, a Roma, nella
zona di Tor Sapienza. Un solo colpo alla
testa sparato da una pistola calibro 7.65 da
un killer che probabilmente conosceva la
vittima e i suoi spostamenti. Le modalità
del delitto fanno pensare ad
un’esecuzione. Nel tardo pomeriggio è
stato ucciso a colpi di pistola, in via delle
Padelle, a Focene, nel comune di Fiumicino,
Pietro Rasseni, 40 anni. La vittima era
appena scesa dall’auto per recarsi a casa, e
l’allarme alla polizia è stato dato dal figlio,
minorenne, che, al momento dell’agguato,
si trovava all’interno dell’abitazione. In
serata, poi, ad Anzio, litorale romano, una
persona è morta e una è rimasta ferita
gravemente a seguito di una sparatoria.

L’Aifa: su sigarette elettroniche
occorrono maggiori garanzie
e divieto ai minori di 18 anni

ROMA. Servono garanzie su sicurezza
e divieto ai minori di 18 anni per le
sigarette elettroniche. Lo afferma in una
nota l’Aifa, l’Agenzia italiana del farmaco,
nella quale ribadisce che «risulta
indispensabile definire le quantità di
nicotina, unica sostanza
farmacologicamente attiva tra quelle
presenti nelle cartucce di ricarica, in
quanto pur riportata tra gli ingredienti
come "conforme alla Farmacopea
internazionale", da alcuni controlli non
risulta esserlo». L’Aifa considera,
indispensabile anche «stabilire delle
specifiche qualitative minime per il
dispositivo, poiché le sostanze inalate
variano non solo in base al liquido
inserito ma anche alla composizione del
materiale plastico e alla temperatura
raggiunta dal dispositivo stesso, basti
pensare alla possibile produzione di
ftalati come residui della combustione».


